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IL tANDACO DI PARMA FEDERICO PIZZAROTTL LEADER DI ITALIA IN COMUNE ED EX MSS

«Contaminazione, progettualità, coraggio e un'idea di Paese. Ecco la lezione»

ELEONORA MARTINI

«Possiamo attendere maggio per
sapere come sarà la mappa politica
dell'Italia dopo il voto nelle prossi-
me sei regioni, oppure il centrosini-
stra può prendere subito esempio
dall'Emilia Romagna e riadattare le
campagne elettorali, la selezione
dei candidati, i modelli di coalizio-
ne in tutte le competizioni. Senza
dare per scontate le sconfitte, co-
me si è fatto in Calabria. Vincere si
può, ma bisogna aver imparato la
lezione». Federico Pizzarotti, sinda-
co di Parma, leader di Italia in Co-
mune ed ex M5S, è già proiettato
nel futuro. A patto che si segua una
strada fatta cli «apertura, contami-
nazione, sguardo lungo, progettua-
lità e coraggio».
Sindaco, questa vittoria in Emilia
Romagna è un premio al Pd o una
punizione alla Lega?
E un successo del centrosinistra,
del suo fronte di liste ampio e varie-
gato: uno degli ingredienti della vit-
toria. Come ha detto lo stesso Bo-
naccini, essere riusciti a trovare
una mediazione nelle varie voci e a
sintetizzarne una sola, in una sini-
stra solitamente litigiosa e divisa,
ha prodotto un mix vincente, insie-
me all'obiettivo non banale di con-
trastare l'avanzata di Salvini.
Ma la paura è stata grande, e il ri-
sultato della Lega non proprio ba-
nale.
Il solo fatto che ci sia stato il dubbio
di poter perdere in Emilia Roma-
gna, deve far riflettere. Però la scel-
ta del modello per vincere la sfida
non era scontata. Non lo erano i to-
ni e i programmi, le alleanze e i can-
didati. Soprattutto, non si è fatto
l'errore di seguire l'avversario.
E invece l'errore fondamentale
della L a, se dovesse sc : lier-
ne uno?
Salvini ha perso il senso della misu-

ra. Tra Bibbiano e i citofoni, ha fini-
to col gestire la candidata toglien-
dole so ettività. Un po' come han-
no fatto in Sardegna, dove le pro-
messe di Salvini sono però svanite
nel nulla insieme al leader leghi-
sta, subito dopo la vittoria di Soli-
nas. E i problemi sono rimasti. Pe-
rò Romagna non è la Sar-
degna.
Questo centrosinistra dal 'campo
largo' però non è riuscito a trova-
re un'intesa con il M5S, e non

sembra riuscirci in altre regioni
chiamate al voto quest'anno.
E meno male, aggiungo io. Sono
sempre stato contrario al ragiona-
mento, che ha attecchito anche in
E-R, secondo il quale si sarebbe vin-
to solo unendo gli elettori del M5S
e del Pd. Credo invece che sia più
importante il candidato e ciò che si
è costruito negli anni, in termini di
lavoro sul territorio, di credibilità e
di risultati. E i 5 Stelle non raccolgo-
no nulla, da questo punto di vista.
Come ha fatto il M5S a scomparire
di fatto dalla terra dove era nato?
Da tantissimi anni hanno abdicato
al dialogo rispetto ai "capibastone"
come Bugani. Questo atteggiamen-
to ha spinto molti attivisti a ritirar-
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Non bastano i valori,

i riferimenti di massima:

occorre pianificare almeno

i prossimi quindici anni

di sviluppo. E senza

timidezza portare avanti le

proprie idee, fino in fondo

si e senza l'attivismo non si parteci-
pa alla vita politica dei territori.
Man mano sono stati costretti a ri-
nunciare alle competizioni eletto-
rali. Questa parabola plastica era
molto prevedibile fin dall'inizio, da
quando divenne chiaro che per
ro era più importante il voto d'opi-
nione che il lavoro nei territori.
Quando io sollevavo il problema
della mancanza di strutture territo-
riali, la risposta era: noi siamo liqui-
di, non ci servono. La verità è che il
potere verticistico si mantiene nel-
la disorganizzazione, ma alla lunga
ha distrutto il movimento.
Igiovani tra i 18e i 34 anni hanno
votato soprattutto Bonaccini (al
61%). Quanto ha pesato il voto
delle sardine, secondo lei?
Tanto, dal punto di vista di avvici-
namento al voto. Le piazze di 111.10-
vo piene hanno avuto l'effetto di
galvanizzare l'elettorato di sini-
stra e spingerlo a tornare alle ur-
ne. E contemporaneamente han-
no oscurato le gesta di Salvini. Que-
sta competizione, così serrata, ha

avuto un doppio effetto positivo
sull'affluenza.
Dunque ha ragione Salvini quan-
do dice che grazie a lui la sfida
elettorale si è giocata dawero?
Ma sì, ha fitto bene doversi ri-
mettere in discussione allo scopo
di costruire nuove alleanze.
Allargare lo sguardo al movimen-
to delle sardine vuol dire entrare
in un campo progressista mode-
rato che vira più verso il centro o
a sinistra?
Moderato, sicuramente, nei toni e
nel linguaggio. Ma dal punto cli vi-
sta del programma politico è tutto
da vedere, perché sulla base
dell'antifascismo e dei valori fin
qui incarnati non si costruisce una
politica nazionale, non si decide
quale tipo di politica ambientale e
con quali infrastrutture, o come

declinare l'articolo 18. Quando si
iniziano ad affrontare i nodi, allo-
ra sorgono le questioni divisive, e
generalmente la piazza si spacca.
Lei si imp i nerebbe per dare cor-
po ad una fase completamente
nuova del Pd?
Ho sempre detto che sarei disponi-
bile a fare la mia parte, se me lo
chiedessero. Però con un soggetto
politico diverso, che abbia impara-
to la lezione di questi anni.
Che sarebbe?

Quella che ha individuato lo stes-
so Zingaretti. Però non basta dirlo:
il Pd si deve aprire alla contamina-
zione di altri partiti, movimenti, e
so etti politici. I voti del solo Pd
non bastano più. Ma nella nuova
cornice della contaminazione biso-
gna far scaturire una nuova visio-
ne di Paese. Non bastano i valori, i
riferimenti di massima: occorre
pianificare almeno i prossimi
quindici anni di sviluppo. E avere
il coraggio delle proprie idee.

‘á_
La scomparsa del M5S dalla

loro terra d'origine era

prevedítvilefin

da quando fu chiaro che

per loro era più importante

il voto d'opinione

che il lavoro nei territori
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